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“Adriano Olivetti: alle origini dell’impresa responsabile” 

 
Chi era Adriano Olivetti? Un sognatore, un utopista, o era invece un grande imprenditore, capace di portare 

la piccola azienda di famiglia a competere alla pari con i giganti del mercato mondiale della sua epoca. 

Sicuramente era una figura scomoda e considerata da molti ingombrante, sia come concorrente industriale 

che come portatore di un modello sociale per certi versi “rivoluzionario”. 

Quello di Adriano Olivetti era un sogno industriale, che certamente mirava al successo e al profitto, ma 

anche un progetto sociale che implicava una nuova relazione tra imprenditore ed operaio, oltre ad un 

nuovo rapporto tra fabbrica e città. 

 

Nel 1945, dopo la fine della guerra, Adriano Olivetti torna ad Ivrea pieno di progetti. La sua convinzione è 

che il fine dell'impresa non debba essere solo il profitto e che sia necessario reinvestire il profitto per il 

bene della comunità. A questo principio si ispirano tutte le sue successive scelte imprenditoriali. La fabbrica 

di Ivrea diventa presto il modello di un'organizzazione del lavoro improntata sull'uomo reale, lontano 

dall'uomo disumanizzato della catena di montaggio. Dalle linee di montaggio si passa infatti alla formazione 

delle cosiddette 'isole', nelle quali un gruppo di operai specializzati è in grado di montare, controllare e 

riparare un prodotto finito o una parte completa di esso. La fabbrica è dotata di molte strutture ricreative e 

assistenziali: biblioteche, mense, ambulatori medici, asili nido, ecc… 

L'idea di Adriano è che l'incremento della produttività sia strettamente legato alla motivazione personale 

del lavoratore ed alla partecipazione degli operai alla vita dell'azienda. 

 

I dipendenti Olivetti godono di benefici eccezionali per l'epoca: i salari sono superiori del 20% della base 

contrattuale, oltre al salario indiretto costituito dai servizi sociali, le donne hanno nove mesi di maternità 

retribuita (quasi il doppio di quanti ne hanno oggi, per intenderci) e il sabato viene lasciato libero, prima 

ancora di ogni contrattazione sindacale. L'orario di lavoro viene ridotto da 48 a 45 ore settimanali, a parità 

di salario, in anticipo sui contratti nazionali di lavoro. 

Si può dire che Adriano Olivetti non si pose mai nell'ottica della contrapposizione tra capitale e lavoro ma la 

sua preoccupazione fu sempre come essi potessero convivere insieme per far progredire la società. 

 L'efficienza del lavoratore va ottenuta non con il suo iper-utilizzo ma ponendolo nella condizione di 

rendere al meglio, di sentirsi parte di un progetto comune. 

La Olivetti diventa un cenacolo, un crocevia intellettuale, tanto da essere definita da qualcuno 'la Atene 

degli anni Cinquanta'. 

 

ALLE ORIGINI DELLO "STATO SOCIALE" OLIVETTIANO 

L’articolato sistema dei servizi sociali della Olivetti raggiunge la maggiore estensione tra gli anni ’50 e ’70, 

ma le sue basi sono più antiche; sono da ricercare nello spirito e nella cultura del fondatore Camillo 

Olivetti e del figlio Adriano.  

Fino agli anni ’30, i servizi sociali in genere si configurano come misure assistenziali decise dalla Direzione 

per venire in aiuto del singolo operaio in situazione di indigenza. Ma in seguito, con Adriano Olivetti, i 

provvedimenti vengono istituzionalizzati: assumono la forma di un sistema organico di servizi sociali, sono 

caratterizzati da una forte attenzione alla persona e dalla costante ricerca della qualità e dell’efficienza. 

Inoltre, non sono più una concessione del padrone, ma un diritto del lavoratore. 
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IMPRESA RESPONSABILE  

I servizi sociali della Olivetti si differenziano da analoghe esperienze di grandi industrie italiane non solo per 

la vastità (coprono e assicurano tutto l’arco di vita del dipendente e dei suoi familiari), ma soprattutto per 

la qualità, l’indipendenza di gestione dall’azienda e l’apertura verso la comunità locale.  

L’inizio della Carta Assistenziale, redatta tra il 1949 e il 1950 dal Consiglio di Gestione, ne sottolinea un 

aspetto fondamentale: “Il servizio sociale ha una funzione di solidarietà. Ogni lavoratore dell’Azienda 

contribuisce con il proprio lavoro alla vita dell’Azienda medesima […] e potrà pertanto accedere all’istituto 

assistenziale e richiedere i relativi benefici senza che questi possano assumere l’aspetto di una concessione 

a carattere personale nei suoi riguardi”.  

Dunque, in Olivetti i servizi sociali non sono intesi come elargizione paternalistica del padrone, ma rientrano 

in una visione di responsabilità sociale dell’azienda. L’impresa è uno dei principali fattori di mutamento del 

tessuto sociale e quindi deve contribuire alla ricerca di una migliore qualità della vita individuale e 

collettiva.  

Nella filosofia che ispira questa visione non è però estranea l’idea che un ampio sistema di assistenza 

sociale contribuisca a migliorare il rendimento (ovvero la produttività) e il coinvolgimento dei lavoratori, dal 

momento che questi sanno che il loro futuro e quello delle loro famiglie è protetto e assicurato. 

Un'impresa capace di creare profitto non solo per gratificare gli azionisti, ma anche per produrre 

benessere, sicurezza e bellezza, per chi vi lavora come per la comunità che la ospita: Olivetti è stato un 

imprenditore e un uomo di cultura in straordinario anticipo sui propri tempi.  

La responsabilità sociale di Olivetti si esprimeva anzitutto in salari elevati, in un’organizzazione del lavoro 

rispettosa delle persone e in un assoluta stabilità dell’occupazione. Un’ impresa intesa come agente di 

sviluppo della comunità locale, responsabile anche nei confronti del territorio e della sua bellezza.  

Proprio da questo concetto si percepisce che l’idea di Adriano Olivetti del mondo industriale era 

fortemente innovativa e basata sui principi etici e di sostenibilità ambientale. Olivetti infatti puntava alla 

realizzazione di una sorta di “Bene Comune”, tenendo comunque conto delle differenze territoriali e 

culturali. 

Secondo la filosofia di Olivetti l’impresa è uno dei principali fattori di mantenimento del tessuto sociale, 

quindi, deve contribuire alla ricerca di una migliore qualità della vita individuale e collettiva. Inoltre vi è 

l’idea che un ampio sistema di assistenza sociale possa contribuire a migliorare la produttività e il 

coinvolgimento dei lavoratori. In altri termini, la creazione di un ambiente sociale positivo rafforza la 

disponibilità del lavoratore a collaborare allo sviluppo dell’impresa. 

I principi etici alla base sono quelli di libertà e responsabilità, ma anche la lealtà, obbedienza e trasparenza. 

Quest’ultima era anche trasmessa dai materiali e dall’organizzazione dello spazio di lavoro. L’impresa, in 

questo modello, è cittadina e non solo deve rispettare i luoghi in cui si trova, ma deve contribuire alo 

sviluppo del benessere della comunità, sotto il profilo economico e sociale. L’imprenditore deve quindi 

considerare gli interessi dell’impresa, dei suoi stakeholder e del territorio.  

 

SEI AREE D'INTERVENTO DEI SERVIZI SOCIALI  

Il sistema dei servizi sociali della Olivetti raggiunge la maggiore estensione tra gli anni ’50 e ’70, ma le sue 

basi sono più antiche; già nel 1909, l’anno dopo la fondazione della Società, Camillo Olivetti creava la prima 

mutua aziendale. A partire dal secondo dopoguerra, Adriano Olivetti imprime un’accelerazione allo 

sviluppo dei servizi sociali. I provvedimenti si estendono a tutti gli aspetti della vita del lavoratore e della 
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sua famiglia e assumono la forma di un sistema organico; sono caratterizzati da una forte attenzione alla 

persona e dalla costante ricerca della qualità e dell’efficienza. Nel periodo di maggiore sviluppo, questi 

servizi sono distribuiti in fitta trama su tutto il territorio, non solo vicino alla fabbrica, e in alcuni casi sono 

aperti a tutta la popolazione. Le aree di intervento spaziano dall’assistenza socio-economica ai servizi per la 

maternità e l’infanzia, ai servizi sanitari, all’assistenza sociale in fabbrica, all’istruzione professionale, ai 

servizi culturali.    E poi la mensa, i trasporti, le abitazione per i dipendenti, ecc... 

1. Assistenza maternità e infanzia: oltre a servizi tradizionali, come asili o colonie estive, la Olivetti 

offre alle dipendenti durante la maternità una propria assistenza sanitaria e un vantaggioso 

trattamento salariale (astensione dal lavoro per 9 mesi e mezzo all’80% del salario). 

 

2. Assistenza sanitaria: coordinata dall’ambulatorio generale, ha una copertura molto vasta. Oltre 

all’assistenza in fabbrica per gli infortuni, l’ambulatorio svolge attività di prevenzione delle malattie 

professionali e di profilassi per le famiglie, agendo sia attraverso i propri medici, sia indirizzando 

all’esterno. Un Fondo di Solidarietà Interna, costituito nel 1960 e alimentato dai contributi dei 

lavoratori e dell’azienda, integra le prestazioni del servizio sanitario nazionale. 

 

3. Assistenza sociale: un aspetto innovativo dei servizi Olivetti è la presenza di assistenti sociali in 

fabbrica. Il servizio, voluto da Adriano Olivetti, seppur collegato all’Ufficio Personale, agisce con 

autonomia, intervenendo sia nei casi dei singoli lavoratori (ambientamento di nuovi assunti, 

difficoltà di tipo economico-sociale, disadattamento al lavoro), sia a livello collettivo, rilevando le 

condizioni di lavoro e collaborando per migliorare l’organizzazione della fabbrica.  

 

4. Istruzione professionale: per rispondere alla necessità di formare personale specializzato la Olivetti 

gestisce una scuola organizzata in vari livelli con un Centro Formazione Meccanici, un corso per 

disegnatori, corsi serali, un Istituto Tecnico. La scuola è aperta tramite selezione a tutta la 

popolazione e, inoltre, fornisce borse di studio per i dipendenti Olivetti. 

 

5. Servizi culturali: gestiti dal Centro Culturale mirano a fornire un insieme organico di strumenti di 

studio, informazione e ricreazione tramite la biblioteca di fabbrica (61.000 volumi e 3.000 periodici 

nel 1961 a Ivrea), manifestazioni culturali (dibattiti con specialisti di fama su temi di attualità, 

rassegne d’arte, proiezioni cinematografiche), corsi popolari, studi e pubblicazioni. Negli anni ’50 e 

’60 le conferenze, i concerti e gli spettacoli si svolgono nei pressi della fabbrica anche durante le 

due ore di intervallo per il pranzo. 

 

6. Gestioni varie: comprendono i servizi di mensa, di trasporto e per l’abitazione (accesso alle case 

per dipendenti costruite dalla Olivetti, concessione di prestiti e fidejussioni bancarie, consulenza 

tecnica e architettonica gratuita, ecc…). Alle attività gestite direttamente dall’azienda, si 

aggiungono anche quelle condotte in modo autonomo dall’Associazione Spille d’Oro (costituita nel 

1946), che raggruppa i dipendenti con più di 25 anni di anzianità aziendale, e dal Gruppo Sportivo 

Ricreativo Olivetti (costituito nel 1947). 

 

SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 

Finché Adriano fu in vita, all'Olivetti la tematica ambientale veniva ricompresa sotto la più ampia tematica 

del rispetto delle comunità locali e del loro territorio. Le azioni di sostenibilità ambientale si “limitarono” 
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alla tutela del paesaggio circostante l'impresa, sia agendo sull'edificio stesso della fabbrica, sia regolando 

l'inurbamento e l'aspetto dei nuovi quartieri operai. Riguardo i complessi industriali, questi venivano 

sempre progettati in modo da non entrare in conflitto con la natura, ma anzi “accogliendola” al loro 

interno.  

Ad impegnarsi in una vera e propria lotta all'inquinamento, l'Olivetti comincia soltanto nel1970, dieci anni 

dopo la scomparsa di Adriano. Dall'aprile di quell'anno è infatti attivata una commissione che coordina tutti 

gli interventi aziendali nel settore dell'ecologia e che in parti-colare è incaricata di elaborare e proporre le 

linee principali di una politica ambientale. 

 

Treviso, 23.11.2018 

Matteo Catarin   

Anna Bembo 


